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ASCENSIONE DEL SIGNORE 2009

L’Ascensione di Gesù Al cielo è chiaramente attestata dal N.T.
Alla fine del Vangelo di Marco leggiamo queste parole:
<Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio> (16,19).
Anche alla fine del Vangelo di Luca, che abbiamo appena sentito, si trovano parole molto chiare dell’evangelista, il quale dice che Gesù <condusse fuori gli Apostoli verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio>.
Sono parole molto chiare anche queste, di S. Luca; in esse si mette in evidenza anche il riconoscimento della divinità del Signore da parte degli Apostoli; infatti <si prostrarono davanti a lui>, in adorazione.
Il Signore, benedicendo gli Apostoli prima di separarsene, comunicò loro una grande gioia; il testo dice che gli Apostoli tornarono a Gerusalemme <con grande gioia>.
Solo il libro degli Atti degli Apostoli ci parla dell’Ascensione di Gesù al cielo quaranta giorni dopo la risurrezione.
S. Luca scrive nel suo libro che Gesù <si mostrò a essi, cioè agli Apostoli, vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio> (v.3).
Questi sono i fatti raccolti dai Vangeli e dagli Atti degli Apostoli.
Anche S. Paolo ci parla dell’Ascensione  di Cristo nella Lettera agli Efesini, come abbiamo ascoltato nella seconda lettura di questa Messa.
S. Paolo ne parla in senso più teologico.
Scrive S. Paolo: <A ciascuno di noi è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo> (v.7).
L’Apostolo aveva appena scritto che c’è <un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo, una sola speranza, un solo Dio e Padre di tutti>.
Ma poi precisa che la grazia, data a tutti gli uomini, non è data nella stessa misura; essa viene data <nella misura del dono di Cristo>.
La grazia non viene conferita a tutti in modo uniforme o eguale.
S. Paolo afferma che questa diversità della grazia e delle grazie non è dovuta al caso, e neppure al merito dell’uomo, ma al dono di Cristo.

Come è in potere di Cristo il dare o il non dare, così è in suo potere dare più o meno.

Si tratta di realtà totalmente gratuite, davanti alle quali non abbiamo nessun diritto.

S. Paolo, nella lettera ai Romani, dice: <Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi> (12,6).
Non saremo uguali nemmeno in cielo; tutti saranno glorificati, ma non avranno lo stesso grado di gloria.
Ricordo quanto mi disse un uomo qualche anno fa: <In cielo saremo tutti uguali>.

Alla mia smentita, rimase meravigliato e un po’ deluso.

Gli chiesi: <Lei pensa che in paradiso saremo al livello della Madonna? O di S. Francesco d’Assisi? O degli Apostoli?>.

<Ah, no>, mi disse.

<Vede che non siamo tutti uguali in paradiso!>

La diversità dipende innanzitutto da Dio che dispensa i suoi doni come vuole; e poi dipende anche dalla nostra corrispondenza alle grazie, che può essere diversa da persona a persona.
Per la grazia che Dio ci dona nessuna pretesa deve esserci in noi; tutto quello che Dio ci dona gratuitamente, dobbiamo accoglierlo con tanta gratitudine.
Dobbiamo invece sforzarci di corrispondere ai doni divini che ci sono donati.
Quel tale che aveva ricevuto un solo talento, ed è andato a sotterrarlo, invece che a trafficarlo, si è sentito dire: <Servo malvagio e infingardo…>.
S. Paolo prosegue la sua lettera dicendo: <Per questo è detto (di Cristo):
“Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini>.
Che cosa intende dire l’Apostolo con queste parole? Dice che Cristo <asceso in alto, ha portato con sé prigionieri>.
Chi sono questi prigionieri che Cristo nella sua Ascensione ha portato con sé?

S. Tommaso pensa che Cristo, nella sua Ascensione, ha portato con sé coloro che il diavolo aveva imprigionato.
Infatti il genere umano era prigioniero, e i santi dell’A.T. che morirono nella carità e che meritarono la gloria eterna, pensiamo per es. ai profeti dell’A.T., anche a S. Giuseppe, erano tenuti prigionieri del diavolo nel cosiddetto limbo dei Santi Padri.
Cristo ha liberato questi prigionieri e li ha portati con sé in cielo, come ha portato con sé il cosiddetto buon ladrone, al quale disse: <In verità ti dico: oggi sarai con me nel paradiso>.
Il diavolo teneva prigionieri anche quelli che erano vivi al tempo di Gesù.
Non ha forse detto Gesù agli Apostoli: <uno di voi è un diavolo>, riferendosi a Giuda?

Il diavolo cerca di tenere suo prigioniero ogni uomo, che liberamente accetta la sua signoria, come fanno ad es. anche oggi i cultori del demonio, che lo amano odiando Dio.
Cristo ha liberato i giusti dell’A.T. dotandoli di beni spirituali; infatti l’Apostolo aggiunge: <ha distribuito doni agli uomini>; doni di grazia e di gloria.
Tutto è grazia.

Ma ricordiamoci sempre che a noi spetta corrispondere ai doni gratuiti, per consolidarli dentro di noi, per non perderli e per meritarne altri.
